A el
a8
puo essere, invisibile, 'agonia per tutta la mia vita; ma
i0 bevo. E alzo gli occhi sui miej compagni,

Un carbonaio, dalla spalla-sinistra cresciuta come un
énorme tumore, sputa chiazze nere. Una donna. corr péii
duri sul labbro, Spruzzati di cipria, si netta la-boeca con
le dita cicciose. Sotto 14 tavola lo seamiciato che le sta
seduto dirimpetto le tira, freddo, una ginocchiata fra . Je
gambe. Tra i capelli neri, unti, della padrona della bet-
lola splende rosea al becco del gas una natta. La guardo
oltre il fondo appannato del biechiere.

— Camarier ! ncora mezo quarto! — E picchio co]
pugno chivso sulla tavola zoppa. Mi guardano, e conti-
nuano i loro discorsi, ¢

Accanto a me due figuri con la giacca buttata sulla.
spalla e la camicia blu parlano d’una brocea di stagno,
‘come fu rubata. Altri schiamazzano e cantano. Bene.
Niente & qui strano, e tutto ¢ duro e definito come gli spi-
goli del carso. S’io dd un pugno sul muso di quel facchino,
lui mi tira due pugni. S'io faccio la filantropia schiave-
bianche a quella donna, essa mi risponde dandosi una
manata sul culo. Sono tra ladri e assassini: ma se io balzo
sul tavolo e Cristo mi infonde la parola io econ essi di-
struggo il mondo e lo riedifico. Questa & la mia cittd, Qui
sto bene,




